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IL CUNEO FISCALE
Tiziano Antonelli

 
Chi ha visto nella nomina di Mauri-
zio Landini a segretario generale della 
Confederazione Generale Italiana del 
Lavoro un’occasione per una possibile 
ripresa delle tematiche di classe all’in-
terno del maggiore sindacato collabo-
razionista italiano, rimarrà deluso se 
considererà attentamente la vicenda 
del cuneo fiscale.
Il cuneo fiscale è stato il tema che la 
Confindustria ha posto come obietti-
vo al Governo pochi giorni prima della 
crisi di questa estate, che ha visto l’e-
stromissione della Lega  ed il coinvol-
gimento del Partito Democratico nel 
sostegno all’esecutivo Conte.
In un’intervista ad un quotidiano del 
7 settembre, Landini rilanciava la ri-
chiesta di Confindustria, mascheran-
dola sotto il pudico slogan di “meno 
tasse sul lavoro”. Ora, dopo che il nuo-
vo disegno di legge di bilancio prevede 
la riduzione del cuneo fiscale a partire 
dal 1° luglio 2020, si sbraccia a difen-
dere questa misura e a chiedere mag-
giori stanziamenti pubblici.
Ma che cos’è il cuneo fiscale e come a-
giscono le misure previste dal Gover-
no per a sua riduzione? Il cuneo fi-
scale è un indicatore usato dall’OCSE 
(Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico) per misura-
re gli effetti della tassazione sul costo 
del lavoro: viene espresso come per-
centuale del costo del lavoro, è il rap-
porto tra le tasse pagate da un salaria-
to medio ed il suo costo totale per il 
capitalista.
In realtà anche il costo del lavoro si 
presenta ad una manipolazione, dal 
momento che la letteratura economi-
ca dominante ha ormai assimilato al-
la tassazione anche 
i contributi previ-
denziali, assicurativi 
e per malattia che il 
capitalista paga per 
conto del lavoratore 
e che sono in realtà 
salario differito.
L’interpretazione uf-
ficiale, infatti, rag-
gruppa sotto il con-
cetto di tassazio-
ne  sia le imposte sul 
reddito che grava-
no sul salario e che sono versate dal 
capitalista, datore di lavoro, all’era-
rio in veste di sostituto d’imposta, sia 
la spesa previdenziale legata alle assi-
curazioni sociali obbligatorie e che ha 
carattere contrattuale, facendo parte 

integrante del monte salari. La spesa 
previdenziale finanzia i sistemi pen-
sionistici obbligatori che consentono 
la percezione di reddito monetario a 
chi è giunto alla fine dell’età lavorati-
va. Nonostante il sistema pensionisti-
co sia regolato da leggi apposite, esso 
trae origine dal rapporto contrattuale 
ed è regolato dall’andamento del con-
flitto tra lavoratori salariati e capita-
listi.
Assimilare quindi i costi previdenzia-
li che sono costi effettivi per il capitali-
sta, in quanto parte di salario che ver-

rà restituito più tardi 
alla classe dei lavora-
tori salariati, ai costi 
fiscali, che non sono 
costi in quanto trat-
tenute sul salario, 
quindi su un costo 
già computato nel bi-
lancio dell’azienda, è 
un’operazione poli-
tica, una manovra i-
deologica che punta 
a peggiorare comun-
que le condizioni dei 

lavoratori salariati, dei pensionati, dei 
disoccupati e dei precari.
Vediamo ora come opera il taglio del 
cuneo fiscale messo nel disegno di leg-
ge di bilancio, e per cui Landini e i 
suoi compari si sbracciano tanto. Que-

sto è quello che si legge nell’articolo 5 
del ddl di Bilancio: “Al fine di dare at-
tuazione a interventi finalizzati alla ri-
duzione del carico fiscale sulle per-
sone fisiche, nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, è istituito un fondo denomina-
to ‘Fondo per la riduzione del carico 
fiscale sui lavoratori dipendenti’, con 
una dotazione pari a 3 miliardi di euro 
per l’anno 2020 e a 5 miliardi di euro 
annui a decorrere dall’anno 2021. Con 
appositi provvedimenti normativi, nei 
limiti delle risorse di cui al primo pe-
riodo del presente comma, eventual-
mente incrementate nel rispetto dei 
saldi di finanza pubblica nell’ambito 
dei medesimi provvedimenti, si prov-
vede a dare attuazione agli interven-
ti ivi previsti.”
Ora, se è vero che la norma riguarda 
le persone fisiche e quindi dovrebbe 
confluire interamente nelle tasche dei 
lavoratori, alcuni dubbi nascono dal-
le ipotesi di applicazione della norma, 
mentre aleatorie sono le fonti di finan-
ziamento. Secondo un’ipotesi riporta-
ta dal Messaggero, il taglio del cuneo 
fiscale assorbirà gli 80 euro mensili e-
rogati con il bonus Renzi. Quindi, fer-
mo restando il limite dei 35.000 eu-
ro di reddito annui per beneficiare del 
taglio del cuneo fiscale, sono state ipo-
tizzate queste applicazioni (FR: Fascia 

di Reddito; BR: Bonus Renzi; TCF: 
Taglio Cuneo Fiscale; EAT: Erogazio-
ne Annua Totale):

FR	                 BR        TCF       EAT
8.000-22.000      960      170         1139
22.000.26.000    480       420         900
26.000-35.000	 1100     1100
(Il bonus Renzi non si applica oltre un 
reddito di 26.600 euro annui.)

Come si vede, le ipotesi di applicazio-
ne del taglio del cuneo fiscale avreb-
bero un effetto distorsivo sulla pretesa 
progressività dell’imposizione fiscale: 
infatti ne beneficerebbe di più chi gua-
dagna di più: si passa dai 170 euro an-
nui per le fasce più basse, ai 1.100 per 
quelle più alte.
Se qui siamo nel campo delle ipotesi, 
quindi è possibile (anche se non pro-
babile), che nell’applicazione del ta-
glio si usino altri meccanismi, quello 
che è certo è che ovviamente non ne 
beneficeranno i redditi più bassi ed i 
senza reddito.
Chi è al di sotto degli 8.000 euro di 
reddito annuo è già escluso dal bonus 
Renzi. Si tratta di una platea di 3 mi-
lioni e 700 mila lavoratori, secondo i 
dati del viceministro dell’Economia, 
Antonio Misiani, dove solo 400 mila 
di questi percepiscono il reddito di cit-
tadinanza.

Si tratta quindi di una misura che non 
contrasta la povertà dilagante: infat-
ti non riguarda i disoccupati ed i sen-
za reddito, non coinvolge nemmeno i 
lavoratori a basso reddito e probabil-
mente aumenterà le differenziazioni 
tra le varie fasce dei lavoratori.
Perché allora questa misura trova tan-
to consenso tra le burocrazie sindaca-
li? Le immense ricchezze accumula-
te dalla borghesia con lo sfruttamen-
to imperialista dei paesi più arretra-
ti permette alle classi dominanti di u-
sare una piccola parte di esse per cor-
rompere gli strati superiori della clas-
se operaia. I governi dei paesi “de-
mocratici” operano così: corrompo-
no questa aristocrazia operaia in mille 
modi, diretti ed indiretti, aperti e ma-
scherati.
Questo strato di operai imborghesi-
ti costituisce il principale puntello so-
ciale dell’attuale sistema. Questi veri e 
propri agenti della borghesia nel mo-
vimento operaio sono i propagatori 
delle ideologie dominanti fra i ceti po-
polari; nella guerra che le classi domi-
nanti e i governi scatenano contro i ce-
ti popolari si schierano sempre al fian-
co dei potenti.
È in questa fascia che i sindacati gial-
li (CGIL-CISL_UIL) reclutano i pro-

“Assimilare i costi pre-
videnziali (...) ai costi fi-
scali (...) è un’operazio-
ne politica, una mano-
vra ideologica che pun-
ta a peggiorare comun-
que le condizioni dei la-
voratori salariati, dei 
pensionati, dei disoccu-
pati e dei precari”

continua a pag. 2
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pri funzionari, è in questa fascia che i 
partiti di sinistra trovano il principale 
sostegno, è in questa fascia che le ide-
ologie della legalità, del merito, della 
democrazia trovano una base di mas-
sa. È naturale quindi che sia il Parti-
to Democratico, sia i sindacati pren-
dano misure apparentemente a favo-
re di questa fascia.
Confindustria da parte sua, vede in 
queste misure un contentino da get-
tare sul piatto dei rinnovi contrattua-
li, in modo da contenere ulteriormen-
te le già modeste richieste che pro-
vengono dalle federazioni di catego-
ria “maggiormente rappresentative”. 
Il taglio del cuneo fiscale, inoltre, apre 
la strada a quello che interessa ai ca-
pitalisti, che è il taglio dei costo pre-
videnziali, che incidono direttamente 
sui costi dei fattori produttivi.
In realtà anche per l’aristocrazia ope-
raia non si tratta di un miglioramen-

to ma di una parziale protezione con-
tro gli effetti dello smantellamento dei 
servizi sociali, del sistema pensionisti-
co, di tutte quelle forme di coesione 
sociale gestite dallo Stato e che han-
no attenuato la con-
flittualità sociale, ine-
liminabile in ogni for-
ma antagonista di so-
cietà. L’erogazione del 
bonus, inoltre, andrà 
ad incidere sui 730 e 
sui rimborsi che ne 
derivano, attenuando 
quindi i benefici effet-
tivi.
In altre parole, l’esi-
genza di rilanciare il 
processo di accumu-
lazione capitalistica spinge i governi a 
sottrarre continuamente ed in misura 
crescente risorse dai consumi e desti-
narle alla produzione. È questa la lo-
gica che sta dietro allo smantellamen-
to della scuola, della sanità, dell’assi-
stenza, dei servizi in genere che non 

sono altro che consumi collettivi, red-
dito indiretto messo a disposizione 
della collettività. 
Il taglio del cuneo fiscale non mette in 
discussione questo processo, che col-

pisce l’aristocrazia 
operaia come i set-
tori più bassi del 
mondo del lavoro, 
i precari ed i disoc-
cupati. Piuttosto 
si inserisce in que-
sta logica, dando 
un parziale inden-
nizzo monetario al-
le fasce più alte. Ci 
troviamo quindi di 
fronte ad una for-
ma di clientelismo, 

sia da parte dei sindacati concertati-
vi, sia da parte dei partiti parlamen-
tari, che può solo portare un momen-
taneo arresto all’emorragia di voti e di 
tessere.
Da una parte, il peggioramento del-
le condizioni di vita di chi vive di sa-

lario continua e l’erogazione di dena-
ro ad alcune fasce di lavoratori non 
fa che alimentare la conflittualità fra 
le diverse componenti del movimen-
to degli sfruttati. I settori privilegiati 
del movimento operaio finiranno per 
orientarsi verso chi, in modo brutale, 
è campione della stratificazione socia-
le, mascherata da ideologia del meri-
to e della sicurezza. In modo conver-
gente, anche i disoccupati e le fasce 
più basse del movimento operaio fini-
ranno per identificare i temi cari alla 
sinistra parlamentare con il peggiora-
mento delle proprie condizioni di vi-
ta, nemmeno attenuate da quelle bri-
ciole che vengono concesse alle fasce 
più alte.
Il rischio quindi di fare un favore al-
la destra c’è tutto: rispondere quin-
di alle criticità sociali con l’appello ad 
un generico antifascismo finisce per i-
dentificare l’antifascismo con il peg-
gioramento delle condizioni materia-
li delle fasce più povere della popola-
zione.

Sarebbe opportuno quindi affron-
tare il tema fiscale in una prospet-
tiva di classe, ponendo le questio-
ni dell’unità e della effettiva propor-
zionalità. Fin dalla sua nascita, la ge-
stione statale del sistema pensionisti-
co ha permesso il saccheggio dei ri-
sparmi dei lavoratori a vantaggio del-
la finanza e dei grandi gruppi mono-
polistici, mentre giorno dopo giorno 
la gestione statale della scuola e del-
la sanità si concretizza nel loro quo-
tidiano smantellamento; si tratta di 
un campo di battaglia che non riten-
go opportuno abbandonare abbaglia-
ti da un “antistatalismo” inconclu-
dente. Un altro tema da affrontare è 
che cosa proporre al posto del taglio 
del cuneo fiscale, ad esempio destina-
re i tre miliardi al taglio dell’IVA sui 
beni e servizi di prima necessità. So-
no temi su cui movimenti ed organi-
smi di base, come i sindacati conflit-
tuali, dovrebbero pronunciarsi e veri-
ficare la possibilità di specifiche ini-
ziative di lotta.

Prosegue da pag. 1

“rispondere quindi al-
le criticità sociali con 
l’appello ad un generi-
co antifascismo finisce 
per identificare l’anti-
fascismo con il peggio-
ramento delle condizio-
ni materiali delle fasce 
più povere della popo-
lazione”

VERTENZE  WHIRPOOL ED ILVA

IL CAPITALE ALL’ATTACCO
Flavio Figliuolo

 
“Il potere è fare quello che 
vuoi sapendo che nessuno ti 
potrà mai fermare”
(Edward Norton, Motherless 
Brooklyn)

Se qualcuno aveva dubbi residui sul 
potere sovrastatale delle multinazio-
nali eccolo accontentato dagli ultimi 
eventi: due vertenze simbolo, tutt’e 
due al sud, stanno mettendo in discus-
sione posti di lavoro per oltre 20.000 
lavoratori complessivamente (e ci li-
mitiamo solo a queste).
La Whirpool, multinazionale ameri-
cana nel settore degli elettrodomesti-
ci, ha deciso di chiudere lo stabilimen-
to di Napoli (400 lavoratori) e questo 
dopo aver già chiuso, in un’ottica di ri-
duzione dei costi, negli ultimi sei an-
ni lo stabilimento di Trento (500 lavo-
ratori e 300 nell’indotto), due stabili-
menti in Germania, uno in Svezia ed 
uno in Francia.

Dopo sei mesi di occupazione della 
fabbrica si  è ritornati al punto di par-
tenza: ritiro dei licenziamenti e ria-
pertura del tavolo di trattativa. I lavo-
ratori sanno che questa potrebbe tra-
sformarsi in vittoria di Pirro e tutto 
potrebbe essere rimesso in discussio-
ne in men che non si dica. 
Chiacchierando proprio di questa vi-
cenda con alcuni compagni anarchi-
ci giapponesi venuti a Napoli in occa-
sione del convegno dedicato a Misa-
to Toda, questi chiedevano come sta-
va andando la vertenza Whirpool (an-
cora non erano stati ritirati i licenzia-
menti), domandavano poi da quanto 
tempo la fabbrica era occupata ed alla 
risposta (da circa cinque mesi) chie-
devano infine candidamente “e stan-
no portando avanti la produzione da 
soli?”
Questo mi ha fatto riflettere sul fatto 
che in Italia siamo in un contesto in 
cui se solo ti azzardi a pensare a una 
cosa del genere sei tacciato di utopi-
smo, idealismo, uno che sa solo far 
chiacchiere ecc., mentre in Argenti-
na, in Turchia, in Francia ed appun-

to in Giappone quest’idea pare non sia 
un tabù.
Tornando a noi, c’è da dire che la ver-
tenza ha avuto una eco nazionale e per 
certi versi internazionale, grazie all’at-
tivismo ed al protagonismo sincero dei 
lavoratori (l’hashtag #Napolinonmol-
la è diventato un ottimo tormentone). 
Alla fine però si sa: i lavoratori spesso, 
anche nei momenti di lotta più inten-
si, rischiano di diventare carne da ma-
cello per interessi politico elettorali. Il 
governo va nel panico se le multinazio-
nali vanno via ed in questo contesto il 
fatto che i lavoratori  vadano in mezzo 
alla strada è decisamente secondario, 
di fronte alla subordinazione agli inte-
ressi delle big corporations.
Accade proprio questo con l’ILVA 
di Taranto rilevata da Alcerolmittal, 
multinazionale indiana della siderur-
gia, dopo aver vinto la gara indetta per 
rilevare l’attività produttiva dopo sei 
anni di commissariamento  e proces-
si giudiziari che hanno visto avvicen-
darsi sei governi.
Dopo solo un anno dall’accordo i pa-
droni dell’acciaio mondiale (stiamo 

parlando del primo gruppo siderur-
gico mondiale) hanno in pratica det-
to: scusate ci siamo sbagliati, dobbia-
mo chiudere e andarcene perché non 
rientriamo coi profitti. Questo do-
po aver avuto una sorta di immunità 
di fatto sui disastri ambientali fino al 
2023 (per quella data i morti saranno 
fisiologici, in attesa di tempi miglio-
ri… la speranza si sa , è l’ultima a mo-
rire).
Stiamo parlando 
dello scudo penale 
renziano del 2015, 
poi tolto poi rimesso 
e poi tolto ancora… 
la multinazionale ha 
comunque deciso 
di ridurre drastica-
mente il personale e 
la produzione ed in-
fine di andarsene de-
finitivamente. Il go-
verno entra in campo direttamente 
solo perché si gioca la testa anche qui 
(con buona pace della Whirpool che a 
telecamere spostate ora potrebbe ri-
proporre ancora esuberi e chiusura).
I sindacati dal canto loro propongo-
no l’ipotesi della “nazionalizzazione” 
(attenzione alle parole grosse, si trat-
terebbe nel migliore dei casi una par-
tecipazione al 10-12% del pacchetto a-
zionario) appoggiandosi all’esempio 
della Francia. Intanto ancora una vol-
ta i lavoratori diventano carne da ma-
cello sia come produttori di profitto 
per le multinazionali sia come percet-
tori di morte per tumori nel caso ta-
rantino.
La questione è talmente complessa 
che se istintivamente la proposta di 
chiudere la fabbrica definitivamen-
te potrebbe apparire anche “salutare” 
(meglio 8.000 disoccupati che 8.000 
famiglie morte o malate di tumore), al 
momento lo spettro della miseria ap-
pare decisamente più impellente, con 
l’illusione di poter produrre otto mi-
lioni di  tonnellate di acciaio all’anno 
(questo l’obiettivo prefissato, attual-
mente stiamo alla metà) in maniera 
pulita ed indolore. Non bisogna essere 
particolarmente dotati per capire che 
si tratterebbe di riconvertire integral-
mente tutto il ciclo produttivo, mac-
chinari compresi, quindi la cosa ne-
cessiterebbe di enormi investimenti, 

mentre addirittura le prescrizioni fat-
te dagli organi ispettivi al famoso al-
toforno due  in materia di sicurezza 
e di impatto ambientale attualmen-
te  non risultano  nemmeno ottempe-
rate. Di qui il rimpallo di responsabi-
lità fra multinazionale, stato e relativi 
commissari straordinari.
A quanto pare però la situazione non 
coinvolge solo Taranto. Quando si 

parla della messa 
a rischio di 10.700 
lavoratori si par-
la dell’intero nume-
ro di addetti a livel-
lo nazionale: basta 
farsi un giro in rete 
per vedere che  Arce-
lorMittal ha assun-
to nei 12 siti italia-
ni un totale di 10.777 
dipendenti. 8.277 
a Taranto, a Geno-

va 1.016, a Novi Ligure 681, a Milano 
123, a Racconigi 134, a Paderno Du-
gnano 39, a Legnano 29 ed a Marghe-
ra 52. A questi 10.351 lavoratori si ag-
giungono quelli di Anis con 64 lavora-
tori, Am Energy con 100, Am Tubo-
larcon 40, Am Maritime con 222. Al 
momento 1.260 sono in cassa integra-
zione ordinaria, voluta dall’azienda a 
luglio per tredici settimane e poi pro-
rogata per altri tre mesi. Nell’accordo 
firmato con i sindacati il 6 settembre 
2018, l’azienda si era anche impegna-
ta a garantire la contrattualizzazione 
entro il settembre 2025 degli esuberi 
rimasti nel 2023, cioè al termine del 
Piano ambientale, senza ritoccare al 
ribasso il costo del lavoro tagliando le 
ore in fabbrica di ciascun dipendente. 
La questione è ancora aperta e il go-
verno si gioca la testa. Il massimo ap-
poggio e la solidarietà va ai lavoratori, 
con la consapevolezza che né la visi-
ta di conte dell’8 novembre a Taranto, 
ne gli accordicchi di governo e neppu-
re la paventata e tanto auspicata na-
zionalizzazione reclamata dai keyne-
siani dei giorni nostri riuscirà a risol-
vere la situazione se i lavoratori non 
riprenderanno in mano il loro destino 
e decidere autonomamente il loro fu-
turo, senza delegare a burocrati sinda-
cali od a governanti interessati più ai 
voti che a salvare posti di lavoro e vi-
te umane.

“ancora una volta i la-
voratori diventano 
carne da macello sia 
come produttori di pro-
fitto per le multinazio-
nali sia come percetto-
ri di morte per tumori 
nel caso tarantino”
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Andrea Vallarino

 
Il caso della senatrice a vita Liliana 
Segre, sottoposta a continue minac-
ce per essere ancora oggi schierata a 
difesa di ogni tipo di discriminazio-
ne, allarga e forse sfonda definitiva-
mente l’apertura attraverso la quale 
una destra xenofoba e razzista è pene-
trata nel tessuto sociale italiano quan-
do non europeo e mondiale. Prender-
ne atto e condannarle non è sufficien-
te: occorre comprendere i motivi per 
i quali questo è accaduto e ripropor-
re la memoria storica dei fatti che por-
tarono alla Seconda Guerra Mondiale, 
con i suoi cinquantaquattro milioni di 
morti e gli orrori spaventosi dei cam-
pi di sterminio.
Questa memoria oggi è quasi inesi-
stente, ricordata attraverso qualche 
commemorazione ma di fatto scom-
parsa nel ricordo collettivo, special-
mente nelle giovani generazioni spro-

fondate nell’ovatta di social e cellu-
lari milleuso. L’abilità della strate-
gia di lungo termine, non tanto della 
destra quanto di un potere mondia-
le globalizzato, è tutta qui: obnubila-
re le coscienze per poterle manipolare 
a piacimento attraverso allarmi socia-
li, crisi provocate da scelte scellerate, 
sfruttamento di qualsiasi accadimen-
to per incrementare il timore e quindi 
la chiusura in sé stessi delle persone. 
Da tutto questo personaggi come Mat-
teo Salvini traggono linfa vitale, cala-
mitando consensi che oggi diventano 
preoccupanti segnali di una deriva au-
toritaristica e giustizialista.
Molto si è parlato del leader leghi-
sta, spesso paragonandolo a Benito 
Mussolini specialmente dopo il comi-
zio dal balcone di piazza Saffi a For-
lì che ospitò le parole del Duce dopo 
l’uccisione di diversi partigiani. Que-
sto però non rispecchia la verità: il 
percorso del fascismo verso il potere 
fu diverso da quello leghista, analo-

gie si possono trovare forse solo dopo 
la promulgazione delle tragiche leggi 
razziali del ’38. La similitudine è mol-
to più inquietante, 
perché la propagan-
da a tamburo bat-
tente di Salvini ha 
profonde similitudi-
ni con quella del na-
zismo e di Hitler.
Così come nella Ger-
mania di allora si de-
monizzarono gli e-
brei presentando-
li come i soli colpe-
voli della spaventosa 
crisi economica og-
gi si consegnano ai 
migranti in fuga dal-
la fame, indotta dal-
le potenze occiden-
tali da sempre predatrici delle grandi 
risorse del Terzo Mondo, tutte le re-
sponsabilità di instabilità sociale, eco-
nomica e di sicurezza. Così come Hit-

LETTERA A UMANITÀ NOVA

CASO SEGRE E PERICOLO FASCISTA
ler fondava gran parte del suo sfonda-
mento mediatico su Joseph Goebbels 
ministro della propaganda, oggi social 

e mezzi informatici 
vengono utilizzati a 
piene mani dalla Le-
ga sfruttando qual-
siasi occasione per 
raccattare consen-
si. Anche in manie-
ra quanto meno poco 
edificante come nei 
casi di omicidi, stu-
pri ed altri tragici ac-
cadimenti. Così co-
me il nazismo sfrut-
tò abilmente la po-
chezza delle opposi-
zioni, oggi Salvini ha 
svuotato di consensi 
ex alleati ed impen-

sabili roccaforti operaie di sinistra uti-
lizzando l’incapacità politica degli uni 
e l’assoluta mancanza di comunicazio-
ne degli altri alle masse.

Sono tante le similitudini, troppe per 
passare sotto il silenzio di teste chine 
sui cellulari e nella deificazione di cor-
pi di plastica. Occorre riportare in vita 
la Memoria Storica di questo mondo, 
riproporla continuamente nelle scuo-
le, piazze, social, all'interno dei nuclei 
familiari. Non bastano i comunica-
ti della “sinistra” di oggi per penetra-
re le coscienze di massa. Non bastano 
gli sforzi commoventi di ormai vecchi 
partigiani, forse gli unici ad aver dav-
vero compreso cosa sta per accade-
re. Non bastano i vecchi filmati Luce 
passati in TV per smentire i revisioni-
sti dell’Olocausto. Occorre che ognu-
no di noi penetri nella nostra storia, 
che la comprenda e opponga non una 
sterile lettura ma un profondo sdegno 
e una profonda rabbia culturale ver-
so chi vorrebbe manipolarla a proprio 
vantaggio. Diversamente la ruota del-
la Storia, nel suo millenario percorso, 
tornerà a posizionarsi sulla tragica po-
sizione di un passato creduto sepolto.

“Occorre che ognuno di 
noi penetri nella nostra 
storia, che la comprenda 
e opponga non una steri-
le lettura ma un profon-
do sdegno e una profon-
da rabbia culturale verso 
chi vorrebbe manipolarla 
a proprio vantaggio. Di-
versamente la ruota della 
Storia (...) tornerà a posi-
zionarsi sulla tragica po-
sizione di un passato cre-
duto sepolto”

ITALIA VS RESTO DEL MONDO?

ELEZIONI E RIVOLTE
Enrico Voccia

 
Quello che vien detto in Italia il “po-
polo della sinistra” è decisamente col-
pito dall’avanzata elettorale di una de-
stra sempre più agguerrita e di giorno 
in giorno più radicalizzata in senso ne-
ofascista, di cui – di là di qualunque 
altro aspetto critico – l’atteggiamento 
avuto in parlamento verso la “mozione 
Segre” è stato un ulteriore segnale vis-
suto con estrema preoccupazione. Allo 
stesso tempo, il resto del mondo sem-
bra andare in direzione opposta e con-
traria – una volta tanto nella direzio-
ne di quelle che un tempo erano le i-
dealità di quello stesso popolo della si-
nistra italico, oggi impaurito e sostan-
zialmente inerte, salvo in alcune suoi 
componenti maggiormente attive. Af-
frontiamo separatamente le due que-
stioni.
Partiamo dalla questione umbra che, 
a nostro avviso, non è dissimile dal-
la situazione venutasi a creare con le 
elezioni europee di pochi mesi fa e 
che abbiamo già commentato su que-
ste pagine:[1] unica differenza, que-
sta volta c’è stata una diminuzione del 
tasso di astensione. Ancora una volta, 
però, l’idea di odiosi partiti che godo-
no del plauso della maggioranza degli 
italiani cade di fronte appena si fa en-
trare in gioco il solito convitato di pie-
tra sottaciuto da tutti, quell’astensio-
nismo che, sebbene stavolta in calo, fa 
pur sempre la differenza nel compren-
dere le effettive dinamiche di preferen-
za (di ciò che si ritiene meglio o spes-
so meno peggio). Il 57,55% del centro-
destra, in realtà, rappresenta il 37,22% 
degli umbri: tenendo presente che mai 
come questa volta il voto era vissuto 
dal popolo della sinistra come voto “e-
mergenziale” per difendersi dall’avan-
zata di una destra radicale, per non di-

re fascista, quel 24,24% di voti rea-
li ottenuti dal centrosinistra sono sta-
ti faticosamente strappati all’astensio-
ne. Infatti, solo il 66,40% degli eletto-
ri PD hanno riconfermato il loro vo-
to e, soprattutto, solo il 39,8% degli e-
lettori pentastellati hanno nuovamen-
te votato grillino: in entrambi i casi, 
poi, la gran parte dei voti perduti so-
no andati all’astensione e solo in mini-
ma parte alle varie anime del centro-
destra.[2] Insomma, ancora una volta 
la gran parte degli italiani ha mostra-
to di non riconoscersi in nessuna for-
mazione che ambisce al potere politi-
co: pertanto, l’ipotesi che l’astensione 
od il voto strappato dalla paura della 
destra sia la scelta maggioritaria in cui 
trovare oggi il “popolo della sinistra” 
è oramai sempre plausibile. Insomma, 
il “popolo della sinistra” non vota.
Ovviamente, una piccola (forse però 
non minima) parte di esso lo fa per co-
sciente presa di posizione astensioni-
stica di principio di stampo libertario, 
la gran parte lo fa solo perché è lette-
ralmente schifato del comportamen-
to dei partiti di sinistra che si mostra-
no nei fatti come partiti di destra tra-
vestiti. In pratica, hanno cominciato 
a capire che l’identità politica è come 
quella sessuale: non conta quello che 
dici di essere, la tua effettiva identità è 
in ciò che fai. In pratica, evidentemen-
te ora non si accontentano più di sen-
tirsi “dire qualcosa di sinistra”… Il che 
non significa che abbiano l’intenzio-
ne di starsene a casa, anche se il gio-
co elettorale ha l’effetto non seconda-
rio, almeno sul breve periodo, di “de-
moralizzare le masse” come si sarebbe 
detto un tempo. Il gioco elettorale, in-
fatti, è proprio questo: allontanare le 
masse popolari dall’azione diretta con 
la quale costruire da se stesse condi-
zioni di vita migliori, illuderle di poter 
risolvere in maniera delegata almeno 
una parte dei propri problemi, demo-

ralizzarle con la disillusione che giun-
ge sia in caso di “vittoria” sia in caso di 
“sconfitta”.
In ogni caso, oggi assistiamo in luoghi 
altri dall’Italia – centro e sud Ameri-
ca, nord Africa, Asia – a rivolte popo-
lari di enorme portata: una situazio-
ne apparentemente del tutto diversa 
dalla nostra sostanziale acquiescen-
za, anche tenuto conto dell’attuale fa-
se di di demoralizzazione che abbia-
mo analizzato in precedenza nella sue 
cause. Qualcosa però, a ben pensar-
ci, queste rivolte si presentano in con-
testi nazionali che hanno qualcosa in 
comune con l’Italia di oggi: le elezio-
ni, negli anni scorsi, hanno consegna-
to il potere a figuri talvolta anche peg-
giori di quelli che ritroviamo nelle ele-
zioni umbre.
Facciamo un esperimento mentale. 
Supponiamo di essere uno scienzia-
to sociale di un altro pianeta che deve 
studiare le dinamiche politiche di noi 
terrestri ma, purtroppo, è costretto a 
basarsi esclusivamente sull’immagine 
che il gioco elettorale restituisce dei 
rapporti di potere interni: sarebbe in-
capace di spiegarsi molti movimenti e 
rivolte popolari di enorme portata, ci 
vedrebbe come una sorta di schizofre-
nici politici. Infatti, che il gioco elet-
torale ci dica ben poco sulle dinami-
che interne, soprattutto quelle sotter-
ranee, di una società anche dalle no-
stre parti ce lo dicono i risultati del-
le elezioni del 1968[3] o del 2001:[4] 
i più vasti movimenti di massa italia-
ni si sono svolti all’interno di una di-
namica elettorale del tutto paragona-
bile – specie il 2001 del movimento no 
global – al presente.
Un fenomeno, questo della indipen-
denza sul medio lungo periodo tra ri-
sultati elettorali e lotte sociali, che si 
riscontra anche in altre dinamiche 
di lotte sociali più circosritte. Pren-
diamo ad esempio l’ineffabile Mat-

teo (Renzi) che alle elezioni europe-
e del 2014, presentandosi come “rot-
tamatore” ebbe un vero e proprio ple-
biscito, con il 40,8% dei voti espressi. 
Notoriamente, specie cinque anni fa, 
gli insegnanti erano un bacino eletto-
rale molto forte del PD, per cui è pre-
sumibile, anche se non ho trovato da-
ti in merito, che all’interno di quello 
specifico settore di elettori il risultato 
all’epoca sia stato pressoché plebisci-
tario, molto maggiore del 40,8% che 
ebbe in media. Dopo nemmeno un an-
no, quello stesso corpo insegnante mi-
se in piedi contro di lui il più grande 
sciopero mai avvenuto in tutta la sto-
ria d’Italia della categoria, uno scio-
pero di tale portata che giunse quasi a 
fargli ritirare il progetto di legge detto 
ironicamente la “Buona Scuola”. Solo 
l’intervento della Confindustria ricon-
dusse lui ed il parlamento sulla “ret-
ta via”.[5]
Per concludere, qual è la nostra stra-
da in un momento di demoralizzazio-
ne? Quella di entrare in questo mondo 
carsico, sotterraneo, tornare ad agire 

nel sociale, sui bisogni delle persone. 
Come dissero i black bloc statunitensi 
dopo l’11 settembre – momento di de-
moralizzazione delle masse come non 
mai nel mondo occidentale – ora più 
che fare manifestazioni è il momento 
di parlare con il tuo vicino.

NOTE

[1] VOCCIA, Enrico, “Lo Sfacelo Se-
condo i due Mattei”, in Umanità No-
va, n. 18, 9 giugno 2019, pp. 1-2.
[2] https://it.m.wikipedia.org/wiki/
Elezioni_regionali_in_Umbria_
del_2019;  https://www.ilmattino.
it/primopiano/politica/elezioni_um-
bria_2019_risultati_definitivi_prefe-
renze_percentuali_partiti_news_le-
ga_m5s-4828264.html
[3] https://it.wikipedia.org/wiki/Ele-
zioni_politiche_italiane_del_1968
[4] https://it.wikipedia.org/wiki/Ele-
zioni_politiche_italiane_del_1968
[5] https://boscoceduo.it/questa-
buona-scuola-sha-da-fare-perche-do-
ve-ce-barilla-ce-scuola/
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“Si assiste quindi ad un ar-
retramento della presenza 
fisica negli ambiti locali, ci 
si limita spesso ad una pre-
senza/resistenza di quartie-
re nella migliore delle ipote-
si, il tutto “controbilanciato” 
da una azione massiva sul-
la rete ed alla creazione di e-
venti”

SULLE FORME DI LOTTA

LA FORMA CORTEO E 
L’ENTROPIA DEL DISSENSO

J. R.

 
Riaprendo la questione della forma 
corteo,[1] analizzandola contestual-
mente alla fase che stiamo attraver-
sando, permane un dubbio sulla re-
ale efficacia dello strumento così co-
me viene oggi proposto. Fra manife-
stazioni dei lavoratori attraverso i sin-
dacati di base, cortei contro la guer-
ra, manifestazioni per l’ambiente, stu-
dentesche, dei disoccupati ecc. si as-
siste ad un proliferare di cortei su ba-
se nazionale che ripropongono un ca-
novaccio simile di stagione in stagio-
ne. Le uniche variazioni apprezzabi-
li sono il numero dei partecipanti che 
pare aver imboccato una sorta di fa-
se calante.
Da ciò si possono fare una serie di de-
duzioni. Alcune le accantoniamo in 
quanto sterili e banali, tipo che la for-
ma corteo non ha più senso: riten-
go invece sia tutt’ora valida, ma forse 
quello su cui dovremmo concentrar-
ci è il perché della sua attuale ineffica-
cia. Il motivo potrebbe apparire chia-
ro solo alla luce di uno sforzo di pro-
fonda autocritica di tutta quell’area 
che possiamo definire di movimento, 
la quale pur nella sua strema eteroge-
neità ha comunque assunto una posi-
zione univoca nelle pratiche di dissen-
so. Ha cioè sostanzialmente abdicato 
al lavoro continuato nei territori, pre-
ferendo trasferire il conflitto da prati-
ca quotidiana giocata nei contesti rea-
li, ad un dissenso mediatizzato giocato 
sulle piazze virtuali dei social forum.
Utilizzando il meccanismo del corte-
o come fine ultimo di una campagna 
mediatica, invece che come strumen-
to tattico di pressione per coagulare il 
dissenso e ricomporre un tessuto so-
ciopolitico sfrangiato, si è via via infla-
zionato il senso stesso della mobilita-
zione di massa. Un altro dato da ana-
lizzare è che cambiano le parole d’or-
dine di anno in anno, cambiano le te-
matiche del dissenso ma non le prati-
che che pretenderebbero di innescare 
il conflitto: i territori non vengono più 

intesi come luoghi del conflitto per-
manente, ma come terreno per misu-
rare la propria presenza, nel momento 
in cui esplode qualche vertenza (chiu-
sura di poli industriali o grosse atti-
vità) o si manifesta per arrestare dei 
processi aggressivi (discariche, grandi 
opere, ecomostri, inquinamento ecc.).
Si assiste quindi ad un arretramento 
della presenza fisica negli ambiti loca-
li, ci si limita spesso ad una presenza/
resistenza di quartiere nella migliore 
delle ipotesi, il tutto “controbilancia-
to” da una azione massiva sulla rete ed 
alla creazione di eventi, spesso scolle-
gati tra loro e dalle specifiche criticità 
locali. Iniziative che seguono fili com-
prensibili, forse, ai soli addetti ai la-
vori, solidarietà pur giusta a situazio-
ni e compagni in difficoltà si intreccia-
no a campagne nazionali che seguono, 
col fiato corto, le scadenze delle va-
rie agende economiche, politiche o di 
grandi eventi mediatici. Sotto questa 
prospettiva il contro evento, il gran-
de corteo nazionale, assume sempre 
più i connotati di una meta sulla qua-
le misurare l’appeal della tematica e/o 
il grado di egemonia di un’area sul re-
sto della costellazione di movimento.
Si assiste inoltra alla proliferazione 
di vertenze da portare in piazza, che 
spesso si risolve in una atomizzazione 
dei fronti di conflitto, una specializza-
zione delle lotte che poi faticano a tro-
vare una sintesi se non ricorrendo a 
piattaforme a maglie larghe per accu-
mulare il consenso minimo da portare 
in piazza senza fare figuracce. La spe-
cializzazione eccessiva crea difficol-
tà di comprensione delle diverse mo-
dalità di aggressione dei territori. Cre-
a inoltre frammentazione e difficoltà 
di comprensione delle reciproche lo-
giche di opposizione ai processi di ag-
gressione dei diritti; ciò si ripercuote 
innegabilmente sulle azioni collettive. 
Istanze conflittuali isolate, che sten-
tano a ritrovare una traccia comune 
di conflitto unitario pur nell’evidenza 
dei meccanismi di riproduzione del-
la società a capitalismo avanzato nella 
quale ci troviamo. Da qui il cul de sac 
del ricorso alla forma corteo, sempre 

intesa come evento mediatico di rilie-
vo nazionale, non come strumento di 
pressione politica ma come momento 
collettivo di affermazione dell’esisten-
za di un’opinione dissonante.
Questo trend è talmente evidente e 
l’autocritica sulla mendacia di que-
sto meccanismo è così ardua da in-
traprendere da raggiungere una si-
tuazione di impasse, della quale han-
no prontamente approfittato i vari go-
verni inserendo i 
daspo urbani ed i 
controlli ai casel-
li. Ciò avrebbe do-
vuto innescare una 
contromossa, un ri-
pensamento tatti-
co-strategico, ria-
dattando e ridefi-
nendo la forma cor-
teo su base locale.
Un ripensamen-
to in grande per un 
ritorno al piccolo, 
al quotidiano, che non regalerà for-
se i titoloni sui giornali, che non pre-
vede conte a 3 zeri, ma che potrebbe 
riavvicinare alle contraddizioni rea-
li dei luoghi nei quali viviamo. Questo 
però avrebbe sicuramente evidenziato 
quel che spesso si fa finta di non ve-
dere, ossia la scarsa presa sui territori. 
Da qui nasce forse la riflessione più a-
mara, ossia che è più semplice stipare 
una cinquantina di persone su un pul-
lman piuttosto che farne scendere in 
piazza 4-500 nel proprio territorio. I 
cortei di “tenuta” sono quindi spesso 
composti dai comitati locali in forma 
ristretta, ossia dal ceto politico locale 
(o la compagneria se così la possiamo 
definire). Lo si evince dai report infor-
mali che si fanno all’indomani dell’e-
vento, alla domanda “chi c’era?” La ri-
sposta è spesso “i soliti”.
Questo dato è probabilmente il più al-
larmante e dovrebbe essere preso in 
seria considerazione, non tanto per 
una questione di credibilità in sé  del-
le proteste, quanto del fatto che a pro-
porre le mobilitazioni siano sempre 
gli stessi soggetti ed a cambiare siano 
solo le tematiche, non perché quelle 

livello locale si potrebbe forse porre le 
giuste domande alla popolazione per 
riuscire a portare in luce le contraddi-
zioni più marcate che contraddistin-
guono la nostra fase storica. Ripartire, 
agendo lì dove le strategie economi-
che del mercato neoliberista spolpano 
fino all’osso le risorse ambientali, eco-
nomiche, sociali e umane. Ritessere 
delle relazioni di complicità fra luoghi 
che soffrono delle stesse prevaricazio-
ni e convincere le persone che il livello 
del conflitto è quello della strada da-
vanti l’uscio di casa più che il selcia-
to di piazza Montecitorio, è dall’ambi-
to locale che partono le deleghe che le-
gittimano la governance.
Ben venga la forma corteo se reindi-
rizzata verso una pressione continua-
ta e crescente sulle linee forze del si-
stema politico-economico che ci sta 
stritolando, non come evento da met-
tere nell’album delle figurine.

NOTE

[1] “Cosa Resta del Corteo”,  in Uma-
nità Nova, 7 Giugno 2015 https://
www.umanitanova.org/?p=782

dell’anno precedente siano state risol-
te, semplicemente perché non “buca-
no più” l’attenzione mediatica. Quin-
di il paradosso si completa e appare 
nella sua disarmante idiosincrasia: da 
un lato tentativi per dimostrare di e-
sistere e lotte intestine per cavalcare 
ed egemonizzare la tematica più in vo-
ga, dall’altro un abbandono dei terri-
tori e delle aree locali, ossia gli ambi-
ti bisognosi di una reale organizzazio-

ne del conflitto, 
che viene quin-
di riempita dal-
la propaganda 
forcaiola e giu-
stizialista delle 
varie anime de-
stroidi.
Forse sarebbe il 
caso di comin-
ciare a ripensa-
re alle strategie, 
a tirare il freno e 
rallentare, rico-

noscendo che spesso con o senza cor-
teo (fatti salvi i casi di mobilitazioni 
mondiali contro stermini sistematici 
o altro) l’agenda governativa non la si 
cambia, il grande evento non si bloc-
ca. Agendo forse più capillarmente a 

SULL’ATTENTATO A ROMA

SOGNARE PECORE ELETTRICHE
Lorenzetto

 
“(…) Io mi arrischio ad in-
sinuare questa soluzione: La 
Biblioteca è illimitata e pe-
riodica. Se un eterno viag-
giatore la traversasse in una 
direzione qualsiasi, consta-
terebbe alla fine dei secoli 
che gli stessi volumi si ripe-
tono nello stesso ordine (…)” 
(BORGES, J. L. – “La Biblio-
teca di Babele” in Finzioni)

“Lessi, giorni addietro, che 
l’uomo che ordinò l’edifica-

zione della quasi infinita mu-
raglia cinese fu quel primo 
imperatore, Shih Huang Ti, 
che dispose anche che venis-
sero date alle fiamme tutti i 
libri scritti prima di lui. (…) 
Forse la muraglia fu una una 
sfida e Shih Huang Ti pensò: 
“Gli uomini amano il passato 
e contro codesto amore non 
posso nulla, e nulla possono 
i miei carnefici, ma un gior-
no ci sarà un uomo che sen-
ta come me, e costui distrug-
gerà la mia muraglia, come 
io ho distrutto i libri, cancel-
lerà la mia memoria e sarà la 
mia ombra e il mio specchio e 

non lo saprà. (…)” (BORGES, 
J. L. – “La muraglia e i libri” 
in Altre Inquisizioni)

Commentare l’ennesimo atto di cro-
naca sarebbe facile. Riportare fatti, 
senza avere opinioni in merito, è una 
soluzione, in teoria, posta in atto dai 
media, ma ovviamente non valida. Se 
però una persona si sente sotto asse-
dio non può riportare i fatti senza e-
sprimere preoccupazione e perplessi-
tà ed io, vivendo a Roma, non posso 
non essermi fatto una idea di ciò che 
è avvenuto, per la seconda volta, al-
la libreria–caffetteria Pecora Elettri-
ca. Soprattutto se seguito da un enne-

simo attacco ad un negozio del quar-
tiere, in altre parole al Baraka Bistrot.
Questo polo aggregativo, collocato nel 
quartiere romano di Centocelle e mol-
to amato dagli abitanti dello stesso, ha 
subito un attentato incendiario tra la 
notte del 5 e 6 novembre scorso. La 
prima cosa, vedendo solo le fiamme, è 
che il centro abbia subito un incendio 
doloso e che non ci siano stati dei pro-
blemi interni allo stabile che abbiamo 
portato al rogo. Ciò viene inevitabil-
mente da pensare sapendo che il ne-
gozio ha già subito un destino simile, 
in una data simbolica, lo scorso 25 a-
prile. Nessuna rivendicazione venne 
rilasciata allora, il computer e la cassa 
però sparirono. La libreria, simbolica-

mente, è situata in Via delle Palme, a 
pochi passi da uno degli spazi occu-
pati più importanti di Roma, il Forte 
Prenestino, altro polo aggregativo di 
Centocelle.
Da quella data, sino ad oggi, è stato 
avviato un crowdfunding per aiutare 
i due coraggiosi proprietari a rimette-
re in piedi l’attività, iniziativa che ha 
avuto un largo successo. Infatti, la da-
ta di riapertura della libreria era sta-
ta fissata per il 7 novembre, cosa evi-
dentemente impedita proprio dall’at-
tentato. Una ennesima volta ciò che 
viene scritto viene bruciato in nome 
di qualche interesse superiore, legato 
a vicende criminali. La solidarietà sia 
da parte degli abitanti sia delle varie 
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ROMA, 18/19/20 OTTOBRE 2019

TRE GIORNI DI
SCAMBI DI SAPERI

realtà politiche di Roma si è fatto sen-
tire. Infatti alla chiamata hanno rispo-
sto numerosissimi, si sono contate, al-
meno quanto riportato da alcuni me-
dia, sulle diecimila persone. Grande 
numero di bandiere antifasciste e in 
fila a tutti lo striscione di Azione An-
tifascista Roma Est, il quale ha crea-
to l’evento su facebook. Le foto, i vide-
o sui social testimoniamo questa stra-
ordinaria affluenza nel pomeriggio del 
6 novembre nel quartiere periferico di 
Roma Est. Ciò non dovrebbe stupire, 
dovrebbe fare piacere ed a farci anco-
ra più piacere è la massiccia presenza, 
niente affatto scontata, degli abitan-
ti del quartiere, di ogni fascia di età e 
cultura. Il messaggio posto sullo stri-
scione principale “Distruggi la Paura, 
Difendi il Quartiere” è stato compre-
so in pieno. 
Qualcosa si muove ed è dal basso che 
sta emergendo questo dissenso contro 
la malavita che tiene in pugno il quar-
tiere. Pochi giorni prima dell’attenta-
to alla Pecora Elettrica, un altro ne-
gozio ha subito una medesima sorte, 
ovvero una pinseria situata sempre in 
Via delle Palme. Le indagini della poli-
zia sembrano non aver portato ad una 
pista certa, guarda caso. Va da sé che 
l’evento che coinvolge la pinseria e la 
libreria sono ovviamente collegati tra 
loro e questo indubbiamente viene ul-
teriormente confermato da un ennesi-
mo attentato ad un altro punto della 
zona, il Baraka Bistrot.
Nel quartiere vige una situazione par-
ticolare, soprattutto in Via delle Pal-
me e dintorni: di sera i lampioni so-
no spesso spenti ed il luogo è avvol-
to dall’oscurità, situazione evidente-
mente ottenuta dolosamente. Senten-
do gli abitanti del quartiere è questo il 
punto su cui insistono di più: l’oscuri-
tà che favorisce le bande criminali che 
tengono in scacco il quartiere. Questa 
aveva cominciato il proprio dominio 
del territorio partendo da Viale Pal-
miro Togliatti e, pian piano, è giun-
ta a diventare una realtà di Centocel-
le a tutti gli effetti. Anche il parco vici-
no al Forte Prenestino, un tempo luo-
go dove portare i bambini a giocare, è 
diventato un posto pericoloso.
Ovviamente anche in questi luoghi di 
notte vige l’oscurità – la stessa che ha 
permesso questi incendi dolosi nei po-
sti che abbiamo citato sopra. La prima 
pista seguita è stata quella dei sempli-
ci fascistelli, ma la faccenda, evidente-
mente, è molto più grossa. Spontane-
o è pensare alla criminalità organizza-
ta, la quale gode di appoggi di appa-
rati di estrema destra e dintorni. L’o-
micidio di Diabolik, capo ultras degli 
Irriducibili, ne è una prova eviden-
te. Chiunque ha avviato questa cate-
na di incendi ha interessi grossi nel-
la zona. Sarebbe facile parlare anche 
dell’ambiente di spaccio nei dintorni, 
ma anche questa pista non spieghe-
rebbe questa guerra dichiarata alle at-
tività del posto.

Davanti a questa ennesima esplosio-
ne di criminalità alcuni apparati isti-
tuzionali si sono presentati in atto di 
“solidarietà”. Infatti erano presen-
ti al corteo il presidente del munici-
pio Giovanni Boccuzzi, il vicesindaco 
ed assessore alla cultura di Roma Lu-
ca Bergamo ed il ministro dei beni cul-
turali Dario Franceschini. Le virgolet-
te sono obbligatorie, perché la solida-
rietà si mette in atto con i fatti e non le 
parole. Le indagini degli apparati sta-
tali portano ad un nulla di fatto: i col-
pevoli non vengono trovati. D’altron-
de non è una situazione strana per l’a-
rea romana, sempre più sfruttata dal-
la criminalità.
Oltre ai soliti quartieri noti, ce ne so-
no altri che hanno subito un processo 
di criminalizzazione negli ultimi anni. 
Un esempio ben noto è il quartiere di 
San Lorenzo fuori le mura, dove è no-
ta l’attività di spaccio presente in tutto 
il territorio. Tutto ciò avviene alla lu-
ce del sole – e se le cose le vede il “cit-
tadino comune” le vedranno altrettan-
to bene le forze dell’ordine – come se 
questi sapessero di essere protetti e di 
poter proseguire indisturbati in que-
ste attività che portano solo violenza e 
prevaricazione, magari chiamando lo-
ro stessi le forze dell’ordine se vengo-
no rapinati di un borsello...
Ovviamente, non una parola su que-
sti fatti da parte dei segretari dell’e-
strema destra istituzionale. Salvini 
è riuscito a mobilitare tutta l’opinio-
ne pubblica di fronte al tragico omi-
cidio che coinvolse Desireè Mariotti-
ni, sempre nel quartiere San Lorenzo, 
dichiarando guerra alla criminalità ed 
aumentando l’ondata repressiva. Oggi 
non ha consumato una sola parola in 
merito. Unico risultato portato avan-
ti da chi sta al comando è quello di a-
ver militarizzato un quartiere, in que-
sto caso quello di Centocelle.
Come ben vediamo, ogni episodio non 
porta sostanziali novità: vengono po-
ste maggiori restrizioni sul territorio 
senza che questo disturbi in un qual-
che modo la criminalità organizza-
ta che si pretenderebbe colpire con 
quelle misure. D’altronde, l’appara-
to repressivo è lo stesso che vuole far 
sgomberare altri poli di aggregazione, 
presenti a dare solidarietà alla Pecora 
Elettrica. Parlo, per esempio, di Del 
Lucha Y Siesta, di Astra, di Strike o 
di Spin Time Labs. Forse l’unica dif-
ferenza è che l’attività mafiosa agisce 
con metodi più diretti.
Dunque, davanti al palese lassismo – 
per non dire altro – delle istituzioni 
tocca a noi prendere ciò che è nostro, 
le strade ed i quartieri. Atti che, chia-
ramente, non possono essere attua-
ti solamente attraverso cortei e presi-
di ma devono vedere i compagni e gli 
abitanti dei quartiere riprendere pos-
sesso del territorio, con la presenza e 
l’azione diretta volto a risolvere i pro-
blemi – criminalità organizzata com-
presa.

Bak

 
Scrivere di tre giorni di dibattito, con-
vivialità,  tavoli di lavoro, teatro, cu-
cine, mercato senza mercanti, musi-
ca, capannelli, assemblee plenarie.... 
Non è una cosa facile! Viste le moda-
lità  in cui si è sviluppata la Tre Gior-
ni, ho atteso qualche tempo prima di 
buttare giù queste note, sia per avere 
qualche report (ci sono state diverse 
cose in contemporanea)  sia per vede-
re se si riusciva a scrivere in modo co-
rale un report. Come una delle artico-
lazioni della stessa Tre Giorni. Convi-
viale e dialogante al nostro interno e 
con tutt* gli/le sfruttat* ed oppress*, 
chiara e determinata nei confronti 
delle contraddizioni imposte dai do-
minii e poteri di questa nostra epoca.
Il rapporto con le cose pratiche che 
abbiamo ritrovato ritornando nei no-
stri territori, come gli ultimi giorni 
delle vendemmie, i lavori in cantina, 
la raccolta delle olive e degli agrumi, 
la cura degli animali, gli orti autunna-
li e l’insieme delle attività quotidiane 
hanno allungato i tempi. Sarà quindi 
un report scritto individualmente, for-
se più asettico ed asciutto (parziale) di 
come servirebbe. 
La Tre Giorni di GenuinoClandestino, 
(insieme di) Comunità in Lotta Per 
l’Autodeterminazione Alimentare, i-
nizia con le giornate di lavoro per si-
stemare il luogo dell’incontro, il CSOA  
Forte Prenestino, insieme ai compa* 
del territorio e si apre con gli arrivi dal 
venerdì 18:  accoglienza ed inizio di un 
dibattito assembleare sul rapporto cit-
tà/campagna, dove riportare le diver-
se esperienze, capire il filo che le lega, 
vedere e confrontarsi su eventuali dif-
ferenze, individuare le prospettive. 
Entrando nel merito dell’assemblea: 
la proposta nasce per allargare a tutt*  
il dibattito che si è sviluppato in tT 
(terraTerra) e nella rete di rappor-
ti territoriali che i rurali di tT hanno 
con diverse parti di Roma e degli altri 
aggregati urbani del centro Italia.  Si 
sa che tutte le altre situazioni stanno 
non solo praticando questo, attraver-
so i mercati senza mercanti e la cer-
tificazione partecipata, ma stanno ap-
profondendo sia ulteriori modalità, 
sia una ricerca strategica di senso.     
Ne viene fuori un dibattito  che met-
te al centro i temi agricoli dell’espan-
sione delle monoculture, ad esempio 
quella della nocciola in centro Italia 
che si espande, producendo il restrin-
gimento della biodiversità nei territo-
ri soggetti e quello che si può fare per 
boicottare queste produzioni  non solo 
nei territori rurali ma anche nelle  cit-
tà; viene presentata l’esperienza di un 
gregge collettivo, gestito da un pasto-
re ma condiviso con la realtà cittadina 
attraverso l’adozione di singole peco-
re e lo scambio di formaggi; come in-
crementare il mutuo aiuto attraver-
so calendari d’eventi rurali ed urba-
ni per condividere lavori e formazio-
ne; l’autodeterminazione alimentare  
come tema che coinvolge tutt*, città 
e campagna, oltre e contro i ruoli; l’e-
sperienza di Roma dove si sta svilup-
pando da tempo, insieme al dibattito, 
anche una maggiore integrazione nel 

quartiere del Pigneto (spazi comuni 
tra la realtà locale e tT, lettura dell’e-
cologia urbana,  scambi stabili di lavo-
ri tra città e campagna, analisi come 
dire “dall’Antropocene al Capitaloce-
ne”, ecc.); l’inizio di una riflessione sui 
tempi di vita e di lavoro, sul tempo co-
me base di pratiche mutualistiche ed 
autogestionarie; la città come luogo 
dove sviluppare attività di artigianato 
da recupero metalli, plastiche, circui-
ti elettrici ed elettronici per manufat-
ti da riutilizzare, nel solco di fabbriche 
recuperate e laboratori; laboratori di 
trasformazione alimentare; la neces-
sita/possibilità di rapporti  con situa-
zioni e movimenti urbani come quello 
del diritto all’abitare e quelli giovani-
li che si stanno sviluppando per il di-
ritto ad  un futuro  ecologicamente e-
quilibrato. Quest’elenco serve per da-
re un’idea della vastità dei temi tratta-
ti e di ciò che bolle in pentola nel rap-
porto citta/campagna e le sue evolu-
zioni, non ultime le ricerche di rispo-
ste collettive alle “leggi sicurezza”; al-
le repressioni in atto nei confronti del-
le situazioni di occupazioni abitative, 
di terre, di spazi sociali;  alla devasta-
zione ambientale; alla guerra interna 
contro poveri e migranti e quella in-
ternazionale. In sostanza: partire dal-
la peculiarità delle situazioni per rico-
struire dinamiche di movimento che 
mettano al centro autogestione ed a-
zione diretta.
La serata del venerdì vede la convivia-
lità della cena, dove ognuno ha porta-
to qualcosa e la cucina del Forte fa da 
supporto, la proiezione del video An-
tropocene,  la musica proposta da  Ga-
iamò, contadin*  ed artisti di talento, 
con i successivi e immancabili  cori a 

cappella  della tradizione popolare ed 
anarchica.
Il sabato inizia con un momento di 
plenaria, pochi minuti per introdur-
re dei temi e la modalità  di  confron-
to: due macrotemi a) “Relazione e cu-
ra nei contesti politici e territoria-
li”, che permette di spaziare sull’or-
ganizzazione interna delle situazio-
ni, al ruolo femminile nei lavori agri-
coli, al patriarcato, all’autoritarismo 
nei rapporti, alle buone pratiche mes-
se in campo, ecc.;  b) “Cura e custodia 
dei territori”, come dire autodetermi-
nazione contro le nocivita. Questi te-
mi da articolare in tavoli di 10/15 per-
sone per permettere a tutt* di dire la 
propria, tavoli da sviluppare al matti-
no, fino  all’ora di pranzo.   Tra i va-
ri gruppi che si formano c’è ne è uno 
tutto al femminile che mette al centro 
i problemi di genere; in quello in cui 
sono presente io si sviluppa un dibat-
tito sui tempi dei lavori in aree rura-
li, il senso del confronto e della convi-
vialità  durante i lavori agricoli, come 
trasportare queste modalità nell’insie-
me dei lavori autogestiti, anche nelle 
città, e le esperienze in corso. Le par-
ti salienti verranno riportate nell’as-
semblea plenaria della sera.
Il pomeriggio di sabato vede i tavo-
li più tradizionali, a tema: Difesa del 
suolo ed orticoltura;  Artigianato;  Co-
municazione; Garanzia partecipata;  
Mutuo aiuto; Libere trasformazioni ed 
un tavolo intitolato “Dai rifiuti nasco-
no i fior”, dove vedere in modo  prati-
co il riciclo o la riparazione di macchi-
nari (meccanici, elettrici, elettromec-
canici, elettronici ecc.), anche come e-

continua a pag. 6



gna, favorire i rapporti con le altre si-
tuazioni trovando punti di convergen-
za nel conflitto e nel progetto. Le de-
cisioni prese ed operative riguarda-
no sopratutto i prossimi appuntamen-

ti. Per chi vuole ap-
profondire, a breve 
dovrebbero compa-
rire i diversi report, 
nel blog di GC ed in 
quelli delle reti ter-
ritoriali.
La serata continua 
con dirette radio, 
come Radio Con-
tado, spazio Au-
togestito in Radio   
Wombat  di Firen-

ze, lo spettacolo teatrale El Panadero, 
convivialità, la cena, la la musica con i 
compagn* Quelli di Anarres e Leggit-
timo Brigantaggio, coinvolgenti nel 
loro folkrock! Abbiamo scelto di co-
municare comunque le performance, 
senza dare molto risalto alla cosa, per 
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“GenuinoClandestino è 
comunque parte del per-
corso collettivo per su-
perare e distruggere lo 
stato presente delle cose, 
fatte di dominio e sfrut-
tamento, cose che non 
sopportiamo molto e non 
ci piacciono”

se differenze d’interpretazione della 
fase e di proposte conseguenti e, con-
temporaneamente, le proposte  sono 
da riportare nei territori, da discutere 
, per poi comunicare le decisioni delle 
situazioni e così via. 
Alcune delle propo-
ste da valutare nei 
territori:  riunioni 
intermedie, tra un 
nazionale ed un al-
tro, delle reti ter-
ritoriali; focus pe-
riodici sulle  dina-
miche di gruppo, 
la cura, modalità e 
tempi di decisione; 
campagne di boi-
cottaggio verso le produzioni agrico-
le inquinanti e la GdO (Grande Distri-
buzione Organizzata); casse di solida-
rietà da fare in tutti i mercati locali a 
sostegno della mezza luna rossa kur-
da;  incremento delle pratiche e del-
le analisi nel rapporto città/campa-

lementi strategici contro l’usa e getta, 
insieme alla costruzione di reddito per 
le realtà autogestionarie (nel concre-
to si vede come da i materiali presen-
ti in una lavatrice si possono ricavare 
sistemi per l’irrigazione automatizza-
ta, si accennano nei campanelli conse-
guenti ipotesi su sistemi energetici co-
me il minieolico auto costruito, ecc., 
tutte cose importanti per l’agricoltura 
e l’artigianato, oltre che per  le perso-
ne in generale).   
Anche quanto emerso da questi tavo-
li verrà riportato nella plenaria serale, 
per condividere i percorsi dei territori 
e decidere gli impegni collettivi,  con 
la modalità che permette l’autonomia 
delle situazioni  ed un percorso fede-
ralista.
Assemblea che vede quindi interven-
ti individuali e report dei tavoli, dove 
per decidere si usa il metodo della sin-
tesi . Del resto non sono emerse gros-

Prosegue da pag. 5 evitare che gli eventi artistici prendes-
sero il centro della scena. Vogliamo 
divertirci senza contribuire ad una i-
deologia del divertimento e basta!
La domenica Mercato senza mercanti 
al Forte; diretta radio attraverso Ra-
dio Onda Rossa Rossa di Roma; in-
contro con i/le compagn* della Re-
te Kurdistan Italia e di UIKI, per la 
presentazione del libro Make Rojava 
Green Again, dove il dibattito si è al-
largato dalle proposte  agroecologiche 
e di autogestione alla  drammatica si-
tuazione dovuta all’attacco dell’impe-
rialismo fascista turco e dei suoi soda-
li tagliagole, affiancati dalla complici-
tà di tutti gli altri stati! Spazio bimbi, 
musica itinerante, assaggi di prodotti 
ecc. hanno caratterizzato il resto della 
giornata. Saluti e partenze…
Alla fine sono stato lungo, compen-
dioso ed ovviamente parziale. Co-
sa trarre da questa tre giorni? Credo 
che stiamo assistendo ad un cambio 
di passo nell’integrare le attività rura-

li con i territori ed i suoi abitanti;  nel-
lo sviluppare pratiche che permettono 
una relazione più profonda tra le per-
sone e con i movimenti urbani;  nel 
definire un “qui ed ora” per indicare 
strade dove far vivere la generalizza-
zione dell’autogestione, dalle lotte al-
la costruzione di reddito e resistenza; 
nel comunicare al meglio le iniziative 
locali, superando il localismo; nell’in-
trodurre nuove riflessioni ed operati-
vità attraverso i percorsi dell’agroe-
cologia; nel combattere l’ipocrisia del 
“capitalismo dal volto verde”; nel defi-
nire meglio i progetti e le alleanze nel-
le pratiche libertarie. 
Ma molto c’è da fare per incrinare la 
barbarie dei rapporti sociali capitali-
sti! Ovviamente. GenuinoClandestino 
è comunque parte del percorso collet-
tivo per superare e distruggere lo stato 
presente delle cose, fatte di dominio e 
sfruttamento, cose che non sopportia-
mo molto e non ci piacciono.  Ne ripar-
leremo e scriveremo, mentre si opera.
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LAND GRABBING E QUESTIONE DI GENERE
Daniele Ratti

 
Facciamo seguito all’articolo sul Land 
Grabbing pubblicato nel n. 30 del 27 
ottobre 2019 di Umanità Nova per e-
videnziare una delle conseguenze più 
significative del fenomeno, in altre 
parole il legame tra l’accaparramento 
della terra e la questione di genere, so-
prattutto per quanto riguarda il conti-
nente africano.
Ricordiamo che l’agricoltura rappre-
senta il più importante settore econo-
mico per la popolazione africana. Nel 
continente il 63,9% della popolazione 
è situato in aree rurali con una pun-
ta massima del 79% in Africa orienta-
le, mentre il 54% della popolazione at-
tiva vive di agricoltura. L’apporto del-
la donna alla produzione agricola rap-
presenta quasi il 63% della forza la-
voro. Nell’ultimo ventennio la mano-
dopera femminile impiegata nel set-
tore agricolo ha raggiunto in taluni 
paesi quali il Burkina Faso, Madaga-
scar, Zambia ed Etiopia il 75% dell’in-
tera forza lavoro femminile. Nelle e-
conomie di sussistenza agropastorali 
le donne assicurano più del 90% del-
la produzione di cibo ed  i più recenti 
studi della Banca Mondiale hanno at-
testato che  nei paesi sub-sahariani la 
produzione alimentare potrebbe au-
mentare sino al 20% % se le donne a-
vessero gli stessi diritti fondiari degli 
uomini.
L’impatto del fenomeno di acquisizio-
ne di terra su larga scala incide pesan-
temente sul mondo agricolo sia per 
quanto riguarda i diritti sull’uso del-
la terra sia sulle modalità di produzio-
ne del settore. Il Land Grabbing risul-
ta essere una della cause, forse la più 
diretta, per l’erosione dei diritti delle 
donne soprattutto in Africa. È dove-
roso premettere che la disparità di ge-
nere nell’esercizio dei diritti sul con-
trollo del suolo e sulla sua produzione 
non sono  esclusivi delle aree econo-
micamente meno sviluppate ma sono 
anche ravvisabili anche nei paesi “più 
evoluti”.
Nella parte occidentale del mondo, 
pur in assenza di vincoli giuridici che 
regolano la proprietà della suolo, il 
ruolo della donna nella gestione del-
la terra è del tutto marginale. In quin-
dici stati dell’Unione Europea le don-
ne possiedono solo il 20% dei terreni 
agricoli rispetto al 77% posseduto dai 
maschi ed il 3% dei governi, mentre 

l’impiego delle donne come lavoratrici  
agricole è spesso sottopagato. Il colo-
nialismo di antica data e quello più re-
cente del Land Grabbing scardinan-
do l’antico diritto consuetudinario che 
regolava i diritti sull’utilizzo della ter-
ra e la produzione agricola ha aggra-
vato la situazione di genere ed ha con-
tribuito a rafforzare la struttura pa-
triarcale della società.
Occorre premettere che il diritto con-
suetudinario era e rimane fortemen-
te discriminatorio nei confronti delle 
donne. La consuetudine riservava alla 
donna il diritto di mettere a cultura un 
appezzamento se questo derivava da 
un matrimonio o da lasciti parentali. 
Il matrimonio, nella pratiche consue-
tudinarie, risultava l’unico mezzo per 
accedere all’uso del suolo, infatti le ve-
dove non ereditano al terra del mari-
to. Gli uomini, tramite la discendenza 
tribale, si assicurano i diritti sulla ter-
ra mentre le donne ne hanno accesso a 
tali diritti solo se stabiliscono una re-
lazione coniugale con un uomo della 
stirpe/famiglia che gode di tali diritti.
Il Land Grabbing ha aggravato la si-
tuazione: la legge influenzata dall’oc-
cidente ha contribuito a creare una si-
tuazione fondiaria insostenibile. Il di-
ritto occidentale considera la terra in 
un solo modo, quello dell’esercizio dei 
diritti tramite i titoli di proprietà. Ne 
deriva che tale impostazione non è in 
sintonia con la tradizione consuetudi-
naria per la quale il suolo è usufruibi-
le liberamente da chi per generazioni 
ci vive e lo lavora. L’adozione del di-
ritto occidentale nel possesso ed uti-
lizzo del suolo ha distrutto quel poco 
che restava nel continente africano del 
diritto consuetudinario che assicurava 
alle donne una relativa sicurezza eco-
nomica e sociale: quanto meno vi era 
una maggiore possibilità, rispetto ad 
oggi, di provvedere al sostentamento 
proprio e della famiglia.
Inoltre nell’ampia gamma del diritto 
consuetudinario africano vi erano an-
che esempi che riservavano alle donne 
privilegi nel possesso e nell’uso della 
terra. In alcuni paesi tra i quali il Ma-
lawi, in alcune parti del Mozambico e 
dello Zambia era in uso una tradizio-
ne matrilineare per la quale il 75% cir-
ca di terra comprese le risorse deri-
vante dalla loro coltivazione veniva e-
reditata da madre a figlia. Tale situa-
zione si è modificata radicalmente in 
senso patriarcale con l’introduzione 
del diritto di proprietà occidentale del 
suolo.

L’interdizione dell’uso delle terre co-
muni colpisce in particolare le donne, 
in quanto principali responsabili nella 
gestione delle risorse legate alla terra 
come per la distribuzione dell’acqua, 
l’approvvigionamento del legno o di 
altro combustibile e la conservazione 
dei prodotti della terra. A seguito del-
la distruzione dell’ambiente queste o-
perazioni richiedono un maggiore in-
vestimento di tempo ed energia per 
cui le donne hanno minori possibilità 
di dedicarsi ad attività che procurano 
reddito, come  la produzione di pro-
dotti artigianali ed agricoli da vende-
re al mercato.
La riduzione del reddito e le difficol-
tà di reperimento del cibo e di combu-
stibile possono avere conseguenze ne-
gative sull’intera famiglia come il ri-
schio di denutrizione. Altrettanto si-
gnificativo è l’effetto sul sapere che le 
donne da tempo conservano e si tra-
mandano: quello della conoscenza 
delle piante e dei prodotti della fore-
sta, nonché dei mezzi per procurarse-
li e delle reti di supporto comunitario 
costruite durante i secoli.
Le grandi opere irrigue o gli estensivi 
processi di deforestazione, oltre a sra-
dicare intere comunità obbligando-
le a cambiare luogo in cui vivere, di-
struggono le importanti reti locali di 
sostegno, ossia il capitale sociale che 
le donne hanno sempre costruito e sul 
quale hanno e fanno affidamento nei 
periodi di crisi.
La vulnerabilità delle donne è rileva-
bile in quattro fattori. La prima de-
riva dai limiti e dalla discriminazio-
ne sistemica che le donne devono af-
frontare in relazione all’accesso, alla 
proprietà ed al controllo delle risorse 
produttive incluso la protezione lega-
le dei titoli legati alla terra. Nel Gha-
na, come rilevato dai dati UXFAM del 
2011, le donne costituiscono il 52% 
della forza lavoro nel settore agrico-
lo, nel Mozambico la percentuale ar-
riva al 90% ma il 70% delle decisioni 
sull’uso del suolo spetta agli uomini. 
Nel Mali è stato introdotto il concet-
to di “women’s field”: si tratta di terre 
povere che vengono cedute dai mariti 
alle mogli che provvedono alla messe 
in cultura dei terreni. Una volta che il 
suolo è ridiventato produttivo i mariti 
possono richiedere i terreni “ceduti”. 
Quando viene assegnato un terreno la 
proprietà è quasi sempre registrata a 
nome del capofamiglia.
Va da sé che in società fortemente pa-
triarcali la donna rimane esclusa dai 

diritti di proprietà: infatti solo l’1% dei 
titoli di proprietà in Kenia è intesta-
to a donne ed il 5% è cointestato. Nel-
la maggioranza dei casi le donne sono 
proprietarie solo del raccolto ma non 
della terra.
La seconda discriminazione delle 
donne è nelle relazioni socio-cultura-
li e politiche, in particolare in rappor-
to al loro potere di prendere decisioni, 
di far sentire liberamente la loro voce 
ed esercitare le proprie scelte nelle de-
cisioni che riguardano le loro vite ed il 
loro sostentamento. Citiamo un esem-
pio significativo della vulnerabilità so-
cio-culturale. In Kenia, alla fine de-
gli anni ’80 erano state suddivise del-
le terre all’interno delle comunità Ma-
sai e la maggioranza donne di fatto so-
no state escluse dall’assegnazione del-
le terre.
Dobbiamo altresì rilevare che anche 
nel caso in cui formalmente le donne 
sono maggiormente coinvolte nelle i-
stituzioni spesso non ricoprono ruo-
li di leadership. Nello Zimbabwe, do-
ve le donne rappresentano il 75% del 
Zimbabwe Farmers Union solo il 5% 
dei dirigenti sono donne.
Terzo aspetto è la vulnerabilità finan-
ziaria che si sostanzia nel minor ac-
cesso al reddito e quindi al credito ri-
spetto agli uomini.
Quarto fattore è la vulnerabilità fisica 
che si evidenzia nella violenza di gene-
re e sessuale contro le donne. Gli studi 
sulla violenza di genere hanno rilevato 
che metà della donne del Kenia hanno 
vissuto almeno una esperienza di vio-
lenza da quando avevano quindici an-
ni. In alcune aree del Kenia “educare 
con disciplina” le mogli fa parte della 
cultura locale. La violenza di genere si 

manifesta anche attraverso la prosti-
tuzione a cui le ragazze vengono spin-
te dalla povertà.
In conclusione si può affermare che 
la concentrazione fondiaria alimenta-
ta a dismisura del fenomeno del Land 
Grabbing determina una duplice di-
sgregazione, quella ambientale e quel-
la sociale. Le radici del Land Grab-
bing risalgono al periodo colonia-
le nelle strutture gerarchiche di po-
tere patriarcale e nell’iniqua distribu-
zione dei diritti sulla terra e per que-
ste ragioni esse si riflettono fortemen-
te a livello intra-familiare e nelle co-
munità che si reggono sul diritto con-
suetudinario. Quando le donne perdo-
no la terra non possono più alimenta-
re le proprie famiglie, il loro ruolo so-
ciale viene eroso degradato e devono 
vendere la propria forza lavoro nelle 
piantagioni oppure trovare soluzioni 
estreme come l’emigrazione o la pro-
stituzione.
La terra rappresenta quindi un valo-
re socio-culturale, politico,relaziona-
le ed ambientale importante per le 
famiglie e le comunità rurali nel qua-
le il ruolo della donna sta perdendo 
anche quella capacità, se pur relati-
va, che era assicurato dalla pratiche 
consuetudinarie del possesso e dello 
sfruttamento del suolo. Per contra-
stare tale fenomeno occorre incen-
tivare l’agricoltura famigliare e so-
prattutto sostenere una sviluppo so-
ciale della donna. Solo attraverso l’i-
struzione e la consapevolezza del pro-
prio ruolo dei propri diritti la donna 
può avere quegli strumenti per usci-
re dall’antica condizione consuetudi-
naria ed affrontare il nuovo coloniali-
smo del Land Grabbing.
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.

WWW.ZEROINCONDOTTA.ORG
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Solidarietà e Libertà
Exarcheia è Ovunque

Dall’estate scorsa – dopo le elezioni del 7 luglio ed il cambio di governo – è in 
corso una campagna repressiva di stato in Grecia che, sin dall'inizio, ha preso 
di mira la popolazione che lotta – ed in particolare il movimento anarchico –  
gli squat e le strutture auto-organizzate del movimento, * rifugiat* e * immi-
grat* e la resistenza sociale e di classe in generale.

Uno dei primi passi del nuovo governo di destra è stato l’abolizione della li-
bertà di asilo universitario (per il quale l’esercito o la polizia non possono en-
trare in una sede universitaria senza l’approvazione del rettore), la militariz-
zazione del quartiere di Exarcheia – un quartiere di Atene con un passato ed 
un presente ricchi di lotte – e lo sfratto di squat per rifugiati ed il successi-
vo trasferimento di centinaia di rifugiat* e immigrat* nei campi di concentra-
mento, realizzando in questo modo le politiche anti-immigrazione dell'UE, 
dirette al moderno totalitarismo.

Questa campagna di repressione continua, sono previsti nuovi sfratti di 
squat ed intanto, per mezzo di una serie di nuove leggi, viene sostanzialmen-
te abolita la libertà di sciopero, viene promossa la privatizzazione dei bisogni 
sociali di base ed è completamente liberalizzato il saccheggio delle risorse na-
turali da parte delle multinazionali in ogni parte del paese.

Dall’altro lato, i collettivi sociali, di classe e politici stanno già tentando di 
costruire le prime barricate contro i piani antisociali dello stato e dei padroni. 
La manifestazione di massa del 14 settembre 2019, organizzata dall’assem-
blea “NO PASARAN”, è stata una prima risposta dinamica contro i piani del-
lo stato, da parte di migliaia di persone che lottano per le strade, affermando 
chiaramente che il movimento non si ritirerà davanti alla repressione stata-
le. Continuerà a combattere su tutti i fronti, in cui si sta svolgendo un attac-
co statale e capitalistico.

Contro l'attacco repressivo dello stato greco e la sua imminente escalation, 
siamo solidali con il movimento anarchico, gli squat politici e gli squat per 
immigrati e rifugiati e le realtà di lotta – dagli squat Mundo Nuevo e La Li-
bertatia a Salonicco, che è quasi completamente ricostruito, per lo squat Le-
las Karagianni 37 ad Atene (con 30 anni di storia alle spalle) e con tutte le lot-
te sociali e di classe in Grecia.

Le rivolte popolari in Ecuador e in Cile, la vigorosa resistenza nel rivoluzio-
nario Rojava, le continue mobilitazioni in Grecia, Francia, Turchia, Palesti-
na, i piccoli e più grandi atti di resistenza in tutto il mondo ci danno speran-
za e forza e dimostrano che il nemico è forte ma non invulnerabile. Intensifi-
chiamo e diffondiamo la lotta combattiva e organizzata per la rivoluzione so-
ciale, per l’anarchia!

NO PASARAN!
LA SOLIDARIETÀ VINCERÀ!

Anarchist Political Organization (Grecia)
Federazione Anarchica Italiana
Federazione Anarchica Slovena

Federazione Anarchica Messicana
Iniciativa Federalista Anarquista (Brasile)

Internazionale delle Federazioni Anarchiche

Aggiornamenti
repressione

Di seguito alcuni aggiornamenti su 
alcune montature giudiziarie di cui 
abbiamo scritto negli scorsi mesi.
Repressione contro i volontari ita-
liani nelle YPG-JPG: il 15 ottobre si 
è tenuta a Torino la nuova udienza 
riguardo alla richiesta di sorveglian-
za speciale per Paolo Andolina “Pa-
chino”, Jacopo Bindi e Maria Edgar-
da Marcucci “Eddi” mentre era già 
stata rigettata la richiesta per Davi-
de Grasso e Fabrizio Maniero. Il tri-
bunale ha nuovamente rimandato la 
decisione “per la necessità di acqui-
sire ulteriori elementi su alcuni epi-
sodi verificatisi in Italia”. Chiara la 
volontà di persecuzione della procu-
ra torinese. Fuori dall’aula si è tenu-
to un presidio solidale.
Processo “Renata”: il 18 ottobre si è 
tenuta la prima udienza al Tribunale 
di Trento. La prossima udienza sarà 
il 26 novembre dove potrebbe esser-
ci anche la sentenza, vista la scelta 
del rito abbreviato. Dei/lle imputa-
ti/e solo Luca Dolce è ancora in car-
cere a Ferrara, gli/le altri/e sono a-
gli arresti domiciliari. Anche vi è sta-
ta una presenza solidale.
Processo “Scintilla”: da fine settem-
bre Silvia Ruggeri è stata messa agli 
arresti domiciliari come gli altri im-
putati. Ricordiamo che è caduta l’ac-
cusa di “associazione sovversiva”, 
mentre permangono alcune accuse 
specifiche. 

2 e 3 Novembre 2019
Festa di Umanità Nova Reggio Emilia/Massenzatico

La festa si è aperta con un presidio antimilitarista contro tutte le guerre, davanti alla Biblioteca Panizzi, in pieno centro 
storico a Reggio Emilia, per proseguire poi nel pomeriggio nella sede del Circolo Berneri in via Don Minzoni 1/d con l’in-
contro con l’Amministrazione, dove si è discusso su come affrontare un rilancio del settimanale, partendo da una maggio-
re attenzione alla diffusione, da un incremento degli abbonamenti e, soprattutto, dalla costruzione di eventi, feste, spet-
tacoli per il giornale.
A seguire, sempre, nel Circolo Berneri abbiamo consumato un’ottima cena a base di prodotti tipici che ha preceduto il 
concerto di Rocco La Guardia dedicato al canzoniere libertario.
Alla domenica mattina ci siamo spostati a Massenzatico, presso le Cucine del Popolo, dove abbiamo tenuto un incontro 
con la Redazione. Si è ragionato sulla storia del settimanale e sull’attualità, confermando l’importanza del giornale per la 
diffusione della cultura libertaria. 
Dopo avere pranzato abbiamo trascorso il pomeriggio con il Coro de I Malfattori di Parma, che ci ha deliziato con innu-
merevoli canti anarchici.
Questa festa ha rappresentato un ulteriore momento di confronto e di rilancio del giornale nella nostra Provincia. Fonda-
mentali in tal senso saranno: una grande campagna abbonamenti e la prossima festa per il centenario di Umanità Nova 
che la Fai Reggiana, in collaborazione con tutta l’area libertaria, realizzerà a Massenzatico i primi di Giugno del 2020.

Fai Reggiana



17 novembre 2019                      																		                         8

Umanità Nova - settimanale - Anno 99  n. 33  - 17 novembre  2019 - Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 
(conv in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 30049688 - Massa C.P.O.

FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

NICARAGUA 1

PRECISAZIONI NECESSARIE
Mauro De Agostini

 
Nell ’ articolo (per altri versi ottimo) 
di LaHyena, “Nicaragua-Cile La de-
mocrazia in azione” (Umanità Nova 
31/2019) leggo alcune semplificazioni 
sul Nicaragua che richiedono di esse-
re precisate.
“Con l’affermazione di Ortega Saa-
vedra e del Frente Sandinista de Li-
beraciòn Nacional – scrive infatti 
LaHyena – nelle lezioni del novem-
bre 1984, il Nicaragua ha avviato un 
processo di ripresa economica do-
po i disastri provocati dalla dittatura 
dei Somoza”. Un lettore poco attento 
o poco informato sulla storia di quel 

paese potrebbe pensare che il passag-
gio dalla dittatura all'attuale governo 
del FLSN sia avvenuto nel 1984. La 
realtà è però decisamente molto più 
complessa.
Il regime dittatoriale di Anastasio So-
moza (ultimo esponente di una vera 
e propria dinastia) venne abbattuto 
da una rivoluzione popolare guidata 
dal FSLN nel lontano 1979. Il Fren-
te Sandinista (che si richiamava nel 
nome al guerrigliero antimperialista 
Augusto Sandino, assassinato negli 
anni trenta del Novecento) una volta 
al potere avviò diverse riforme: una 
riforma agraria con la redistribuzione 
di parte dei latifondi, un ampio pro-
cesso di alfabetizzazione, la riforma 
sanitaria. 

Umanità Nova dell’epoca dà conto 
in diversi articoli delle contraddizio-
ni di questa rivoluzione: da una parte 
un ampio consenso popolare, dall'al-
tra una strutturazione verticistica del 
potere in cui tutte le decisioni erano 
assunte dal ristretto nucleo dei “Co-
mandanti della Rivoluzione”. Ovvia 
l’ostilità delle classi dominanti e l’in-
tervento degli USA che si impegnaro-
no a fondo per abbattere il nuovo go-
verno. Venne imposto l’embargo eco-
nomico e finanziata una contro-guer-
riglia (i “Contras”). Altrettanto ovvio 
l’appoggio di Cuba al FSLN.
Dopo aver vinto alla grande le elezio-
ni del 1984 il FSLN perse di  misura 
le elezioni del 1990 vinte da una co-
alizione di partiti sostenuti dagli USA 

e guidata da Violeta Chamorro. Vale 
la pena di ricordare che la Chamorro, 
proprietaria del quotidiano La Pren-
sa era vedova di un giornalista assas-
sinato da Somoza ed aveva partecipa-
to all'opposizione al dittatore, senza 
però condividere le tinte “socialisteg-
gianti” del FSLN.
Ovviamente il nuovo governo si affret-
tò a smantellare le riforme sandiniste, 
aprendo il paese agli USA ed al capita-
le straniero. Arriviamo così alle elezio-
ni del 2006 quando il FSLN, ora gui-
dato dal solo Daniel Ortega Saavedra 
(ultimo rimasto degli antichi “Coman-
danti della Rivoluzione”) torna al po-
tere.
Il FSLN del 2006 è però ben diverso 
da quel che era stato oltre venticin-

que anni prima! Ormai la sete di po-
tere ha prevalso su tutto, i vecchi ide-
ali sono stati accantonati, la lezione è 
stata ben appresa. Per rimanere al go-
verno bisogna genuflettersi alla volon-
tà degli Stati Uniti e del capitale inter-
nazionale. 
Particolarmente vistosa la trasforma-
zione di Ortega, da coraggioso guerri-
gliero a tirannello disposto a massa-
crare il suo stesso popolo pur di man-
tenersi al potere.  Una trasformazio-
ne che non sorprende certo gli anar-
chici che l'hanno denunciata in centi-
naia di casi simili e che è la norma-
le conseguenza della gestione del po-
tere statale. Ormai, come ben ricorda  
LaHyena “Ortega y Somoza son la mi-
sma cosa”.

NICARAGUA 2

FSLN, IMPERIALISMO, 
CAPITALISMO

LaHyena

 
Ringrazio Mauro per le precisazioni 
riportate nel suo breve articolo e spie-
gherò alcuni passaggi che mi hanno 
portato a semplificare alcune cose.
Quando riporto che il FSLN e Ortega 
Saavedra avviarono un processo di ri-
presa economica, mi rifaccio in parti-
colare ai dati economici – specie stori-
ci – riportati dal Fondo Monetario In-
ternazionale (vedasi nota 3). Qualcu-
no – compreso Mauro – può storce-
re giustamente il naso per l’utilizzo di 
tale fonte. Però questi dati economici 
storici sono una mera indicazione del 
lavoro di ristrutturazione economica 
borghese dei tempi (cominciato con la 
Junta de Gobierno de Reconstrucción 
Nacional (1979-1985)).
Come scritto nella nota 11: “Il varo di 
leggi contro lo sciopero e di potenzia-
mento dell’esercito (grazie ai contri-
buti sovietici e cubani) servirono, uf-
ficialmente, per impedire agli Stati U-
niti di Reagan e i suoi alleati Contras 
di abbattere il governo democratico. 
In realtà questi leggi servirono per da-
re linfa vitale alla borghesia, anche a 
costo di passare sulle popolazioni na-
tive e sui/sulle lavoratori/lavoratrici.”
Le leggi che ho citato sono per la pre-
cisione la “Ley de Estado de Emergen-

cia Economica y Social”[1] e la “Ley 
del Servicio Militar Patriòtico” (SMP) 
n. 1327 del 13 Settembre 1983.[2]
Questi due esempi servono a com-
prendere la virata che avevano pre-
so non solo i sandinisti ma tutti quel-
li che erano dentro il governo di tran-
sizione. Una virata dettata dalle azio-
ni dell’amministrazione Reagan e dei 
Contras nel destabilizzare il Nicara-
gua – e sottolineo “ovviamente” per-
ché sarebbe da stupidi negare le azio-
ni statunitensi - ma anche, ripeto, nel 
ricostruire l’economia di un territo-
rio depredato e distrutto dalla fami-
glia Somoza in 40 anni di dominio. Le 
contraddizioni così manifestate – giu-
sto per citare Mauro - vennero ripor-
tate su Umanità Nova e anche in gior-
nali e riviste come Volontà (con un 
numero specifico nel 1985), Le Mon-
de Libertaire, Courant Alternatif e A-
narchismo Rivista.
Riguardo Umanità Nova, ripor-
to quello che scrisse nel 1987 Xavier 
Melville (all’epoca membro del Grup-
po Pierre Besnard di Parigi) nell’ar-
ticolo “Effervescenza in Nicaragua. 
Speculazione e mercato nero spingo-
no i lavoratori all’autoorganizzazione 
nelle città e sui posti di lavoro”:[3]
“(…) Il presidente Ortega ha indica-
to le posizioni del FSLN in campo e-
conomico per il 1987 in un incontro 
con gli organismi interessati (29 Gen-

naio). ‘Ci sono compagni che pensa-
no che non c’è rivoluzione in Nicara-
gua perché esiste un settore privato. 
Per essi bisogna farla finita con i pa-
droni e confiscare le proprietà di tut-
ti i produttori privati, ma questa è una 
posizione equivoca, estremista (…) le 
rivoluzioni non si compiono meccani-
camente. Noi facciamo una rivoluzio-
ne che corrisponde alla nostra specifi-
ca realtà. I padroni hanno le loro po-
sizioni ed il diritto di esprimerle come 
stanno facendo oggi. Noi abbiamo sta-
bilito nella Costituzione il pluralismo 
politico, l’economia mista e il non al-
lineamento. Noi rispettiamo ciò e non 
per opportunismo. Se i problemi eco-
nomici di questo paese si potessero ri-
solvere con la semplice eliminazione 
dei produttori privati, noi lo avremmo 
fatto. (...)”
Alla luce di questo report di Melvil-
le sono passati solo 2 anni da quando 
Ortega Saavedra vinse le elezioni, con-
fermando, insieme alle due leggi cita-
te in precedenza, l’andazzo che vi era 
all’epoca ed è per questo che non mi 
trovo d’accordo su questo pezzo della 
precisazione di Mauro:
“Ma il FSLN del 2006 è ben diverso 
da quel che era stato oltre venticin-
que anni prima! Ormai la sete di po-
tere ha prevalso su tutto, i vecchi ide-
ali sono stati accantonati, la lezione è 
stata ben appresa. Per rimanere al go-

verno bisogna genuflettersi alla volon-
tà degli Stati Uniti e del capitale inter-
nazionale.”
Pur non avendo vissuto quel periodo 
storico – io sono nato nel 1986 – ca-
pisco come molti compagni, ai tem-
pi, sostennero la lotta sandinista con-
tro un regime clientelare, militare 
e familistico come quello dei Somo-
za – regime denunciato a più ripre-
se ne L’Adunata dei Refrattari o in 
Solidaridad Obrera tra gli anni ’50 e 
’60. Non cadiamo però nell’errore di 
credere che il FSLN si sia genufles-
so al FMI e alla Banca Mondiale solo 
nel 2006; come ho mostrato, il FSLN 
prima dentro la Junta e dopo “in so-
litaria” al potere, ha semplicemente 
normalizzato e pacificato un territo-
rio, dando qualche contentino (rifor-
ma agraria ed alfabetizzazione) pas-
sando sulla pelle di lavoratori, lavora-
trici, popolazioni native (come i Mi-
skitos), donne e soggettività non ete-
rosessuali.

NOTE

[1] Link: http://legislacion.a-
samblea.gob.ni/normaweb.nsf/
( $ A l l ) / F F 9 D 4 9 8 D 7 D 9 C 8 A -
91062570A10057CDC4?OpenDocu-
ment .Come riportato dal giornale co-
munista internazionalista El proleta-
rio. Partido Comunista Internacional 
nell’articolo “Nicaragua. Prohibido el 
derecho de huelga” (numero 12, Set-
tembre-Dicembre 1981, pagg. 1 e 3), 
si denunciava come l’Articolo 3 f della 
Ley de Estado de Emergencia Econo-
mica y Social impedisse lo sciopero e, 
quindi, tenesse al laccio i/le lavorato-
ri/lavoratrici.
[2] Link: http://legislacion.a-
s a m b l e a . g o b . n i / n o r m a w e b .
ns f/($Al l )/4316A8EDC3B3CC -
37062570D50076E915?OpenDocu-
ment)
[3] L’articolo apparve su Le Monde 
Libertaire e tradotto in italiano su U-
manità Nova del 17 Maggio 1987.


